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Quale sarà il futuro per i Comuni italiani, e lombardi in partico-
lare, è il tema al centro della vita politico-amministrativa di questi 
mesi. E il ruolo giocato in questo dal Patto di Stabilità è cruciale: 
è uno strumento con il quale tutti i sindaci italiani devono fare i 
conti, e che è giusto conoscere approfonditamente per poterne trarre 
il massimo vantaggio per le nostre comunità. 1     

L’Europa ci chiede di rispettare un rapporto sano tra Pil e debito 
pubblico, e la Pubblica Amministrazione italiana deve far fronte a 
un dissesto finanziario che ha padri antichi, e che ci ha portato in 
dote un debito pubblico di dimensioni spaventose. Che oggi la si-
tuazione economica e finanziaria dell’Italia sia delicata è innegabile. 
Che occorra ridurre la spesa pubblica e sottoporla a criteri oggettivi 
di efficienza ne è la conseguenza. Era ed è prevedibile che gli Enti 
Locali siano chiamati, come sempre, a fare la loro parte. 

Detto questo, i Comuni si aspetterebbero che tutti i comparti 
contribuissero in egual misura al risanamento del bilancio statale. 
Come indicato nel libro, invece, il Patto di Stabilità, che declina 
le richieste dell’Europa in comportamenti virtuosi in Italia, viene 
applicato in modo rigido solo nei confronti delle autonomie locali, 
mentre risulta molto più lasco, se non addirittura assente, per quan-
to riguarda il cronico dissesto delle casse centrali e dei ministeri.

Ricordo solo qualche dato sugli oltre 8.000 Comuni italiani: han-
no contribuito negli scorsi anni all’abbattimento del debito pubblico 
per 5 miliardi di euro, tengono sotto controllo la spesa corrente, 
garantiscono quotidianamente servizi sociali ai cittadini e il 70% 
degli investimenti che vengono effettuati sul territorio italiano, 
sostenendo in larga parte l’attività imprenditoriale e l’occupazione 
locale. Insomma, il Patto di Stabilità così com’è non è uno strumen-
to di giustizia. Va superato e cambiato: i Comuni italiani, e quelli 
lombardi in particolare, si aspettano riforme strutturali che non 
possono più essere rimandate, nemmeno in nome dell’emergenza 
economica nazionale.

Questo libro esce dunque in un momento fondamentale. La stra-
da che sembrava finalmente in discesa verso il federalismo fiscale si 
è rifatta irta, la delicata situazione finanziaria del Paese ha messo le 
riforme su un crinale da cui è facilissimo cadere. Lo abbiamo visto 
in queste settimane con l’approvazione del decreto sul federalismo 
demaniale, nato sotto un’ottima stella ma ancora troppo timido e 
soprattutto troppo dipendente dai beneplaciti esterni dello Stato. 
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Eppure la convinzione resta quella che solo in un’ottica federalista 
risieda la soluzione ai problemi della finanza pubblica italiana: in 
altre parole, dal riconoscimento dell’autonomia fiscale e impositiva 
agli Enti che hanno dimostrato di saper gestire in modo virtuoso 
le loro finanze non può venire nessun danno per lo Stato. Autono-
mia e responsabilità degli amministratori vanno di pari passo. Al 
contrario, penalizzare ulteriormente gli Enti virtuosi e perdonare gli 
spreconi è una scelta miope e perdente, oltre che ingiusta.

Nelle criticità del Patto analizzate dal testo è possibile ritrovare 
le stesse motivazioni che hanno guidato l’attività di Anci in questi 
anni. Soprattutto, il libro analizza alcune proposte concrete che 
Anci ha messo in campo per superare questa situazione. Ritenia-
mo infatti che un Patto di Stabilità declinato sul territorio, con il 
coinvolgimento delle Regioni, contribuisca a chiarire gli obiettivi e le 
performance degli Enti Locali virtuosi e consenta una programma-
zione economica più adatta alle realtà territoriali, con una Regione 
a farsi “cabina di regia” armonizzando le politiche di bilancio degli 
Enti Locali, nel rispetto dell’obiettivo di comparto, da determinare 
su scala nazionale ma da declinare poi a livello regionale.

Occorre infatti che venga garantita la capacità dei Comuni di 
garantire i servizi ai cittadini e di effettuare investimenti, senza 
prendere come solo parametro di virtuosità quello prettamente fi-
nanziario, e neppure limitandosi ad aggiungere ad esso il rapporto 
tra spesa e popolazione. C’è bisogno di elaborare un nuovo modello 
di virtuosità su cui misurare le capacità degli amministratori locali, 
e di conseguenza calibrare premi e sanzioni di un Patto di Stabilità 
che solo allora potremo definire intelligente, e non di “stupidità” 
(per usare le parole dello stesso Ministro delle Finanze Tremonti). 
“Virtuoso” non è solo il sindaco che risparmia, magari a costo di 
tagliare servizi importanti ai propri cittadini, ma anche il sindaco 
che paga il giusto per servizi di qualità, che riesce a investire sul 
territorio, rispettando gli obiettivi finanziari che gli sono assegnati 
(questo, s’intende, a patto che essi non siano deliberatamente pu-
nitivi nei confronti dei Comuni).

Un nuovo Patto di questo tipo, un Patto di Stabilità intelligente, 
declinato a livello regionale e calibrato sulla reale attività ammini-
strativa di cui i sindaci sono capaci, sarebbe un passaggio ideale 
verso quella nuova autonomia finanziaria che tutti noi ci auguria-
mo di guadagnare attraverso il federalismo fiscale.
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